(Avvento  =  attesa)

Quando tutto sembra perduto, allora sorge la speranza  

Con l’Avvento c’è l’inizio del nuovo anno liturgico. La liturgia, nelle sue scritture, ci spinge a guardare in avanti, ci rimette in uno stato di attesa. Tutti i verbi sono al futuro: “verranno giorni” e “vedranno il Figlio”. 


La liturgia ci invita a rimettersi sempre di nuovo in cammino, ad essere in grado di tornare a sperare, dopo ogni rovescio di fortuna. E’, forse, la nostra risorsa più grande che ci permette di continuare a vivere; se così non fosse, si fermerebbe la vita. Abbiamo bisogno di sperare per vivere: vivere è sperare, proiettarsi verso il futuro. La speranza non delude, mai; è la sola cosa che rende bella e vivibile la vita.

Dialogo di un venditore d’almanacchi e di un passeggero dalle Operette morali di G. Leopardi
“Credete che sarà felice quest’anno nuovo?”

“Sì, certo”

“Come quest’anno passato”

“Più, più assai”

“Vi piacerebbe che l’anno nuovo fosse come qualcuno di questi anni ultimi che avete vissuti?”

“Signor no, non mi piacerebbe”

“Tornereste a vivere tutto il tempo passato, cominciando da che nasceste?”

“Potesse a Dio che si potesse”

“Anche se doveste rifare la vita che avete fatta, né più né meno, con tutti i piaceri e di dispiaceri che avete passati?”

“Questo no, non lo vorrei”

“Che vita allora vorresti fare?”

“Vorrei una vita così, come Dio me la mandasse, senz’altri patti”

“Così vorrei anch’io se avessi a rivivere, e così vogliono tutti….Bella non è la vita che si conosce, ma quella che non si conosce; non la vita passata, ma la futura. Coll’anno nuovo, la sorte incomincerà a trattare bene voi e me e tutti gli altri, e comincerà la vita felice. Non è vero?”

“Speriamo”

“Datemi allora l’almanacco più bello che avete”

Dal Sabato del villaggio di G. Leopradi: “Questo di sette è il più gradito giorno, pien di speme e di gioia”


Tutti metterebbero la firma a ricominciare da capo la vita, ma nessuno accetterebbe di farlo se essa dovesse svolgersi esattamente come quella che ha vissuto. Perché? Perché mancherebbe la speranza, cioè la novità. E la vita senza novità è una inutile e morta ripetizione.


La liturgia, all’inizio del nuovo anno, vuole aiutarci a realizzare sussulti di speranza. 
Terza lamentazione di Geremia: durante l’esilio, città in rovina, la gente stremata dalla fame; il profeta intona la sua lamentazione: “E’ finita per noi. Non c’è più speranza”. Poi ci ripensa: “Ma le misericordie del Signore non sono finite……Voglio sperare”.


Proviamo anche noi, in certe circostanze, con queste semplici parole a rasserenarci ed a fare progetti: voglio sperare.


Però, quando noi parliamo di speranza, intendiamo sempre qualcosa che ci aspettiamo da Dio, come se fosse un nostro credito, un nostro diritto. Abbiamo sperato tante volte una grazia, l’esaudimento di un voto, di una preghiera, sicuri che sarebbe stata la volta buona. Ma, invece, niente, silenzio totale. Dio ci deve dare una spiegazione, siamo stati fin troppo pazienti ad aspettare. Dopo tutto siamo noi che gli facciamo un favore tornando a sperare ancora in lui. (Aspettando Godot di Samuel Bechett). Dimentichiamo che anche Dio spera qualcosa da noi. All’inizio di ogni anno anche lui torna a sperare che sarà l’anno buono, la volta buona. Per cosa? Per la nostra conversione. Da quanti anni Dio aspetta e spera questo da noi? 


Anche Dio conosce la speranza: Dio ama l’uomo e non vuole che si perda; ma non può salvarlo “senza di lui”, contro la sua volontà. E come un buon padre, spera, aspettando che ci ravvediamo. Ci dice di amarlo, ma è lui che per prima ha amato noi; ci chiede di credere in lui, ma è lui che per primo ha creduto ed ha avuto fiducia nell’uomo; ci chiede di sperare, ma è lui che per primo spera in noi. Cosa assurda: Dio spera che accettiamo di salvarci. Brutta situazione per lui: deve sperare che noi ci salviamo, deve aspettare i nostri comodi.


Sarà questo l’anno buono per Dio? Non è importante ottenere quello che aspettiamo da Dio, ma che Dio ottenga quello che aspetta da noi. Lui ha la vita eterna per rifarsi nei nostri riguardi e riempire in un attimo le nostre attese e farsi “perdonare” il ritardo. 
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